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AMBIENTE ABITATIVO 

Viene definito (Art. 2, comma 1, punto b della Legge quadro) come ogni ambiente interno ad un 
edificio destinato alla permanenza di persone o di comunità ed utilizzato per le diverse attività umane, 
differenziandolo, però, dagli ambienti destinati ad attività produttive per i quali continua a valere quanto 
previsto dal Decreto Legislativo 15.8.1991, n. 277 “Protezione dei lavoratori contro i rischi di esposizione 
al rumore durante il lavoro”, ad eccezione di rumori immessi da sorgenti sonore esterne.Le diverse 
tipologie degli ambienti abitativi sono classificate (Art. 2 del D.P.C.M. 5.12.1997, “Determinazione dei 
requisiti acustici passivi degli edifici”, così come  riportato nella tabella seguente:  

Tabella A del D.P.C.M. 5.12.1997 
“Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici”: 

CLASSIFICAZIONE DEGLI AMBIENTI ABITATIVI 

categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili; 
categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili; 
categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili 
categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili 
categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili 
categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili 
categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili 

Negli Art. 2 e 3, nell’allegato A e nella Tabella B dello stesso decreto vengono poi definiti e 
riportati i valori limite delle grandezze che determinano i requisiti acustici passivi dei componenti degli 
edifici e delle sorgenti sonore interne, al fine di ridurre l’esposizione umana al rumore.  

CLASSIFICAZIONE ACUSTICA DEL TERRITORIO 

La Legge quadro ed il sopra citato Decreto attuativo sostituiscono il concetto di zonizzazione 
acustica, così come definita dal D.P.C.M. 1.3.91, con quello di “classificazione acustica del territorio”, che 
non rappresenta più soltanto la necessaria premessa alla redazione del piano di risanamento, ma 
acquista la funzione di elemento attivo di gestione del territorio.  

La classificazione in zone acusticamente omogenee si configura quindi come un atto tecnico-
politico complesso e con rilevanti implicazioni, poiché disciplina l’uso del territorio tenendo conto del 
parametro ambientale connesso con l’impatto acustico delle attività svolte nel territorio stesso. Obiettivi 
principali di tale attività di governo del territorio sono la prevenzione del deterioramento delle zone non 
inquinate, con particolare riguardo alle nuove aree di urbanizzazione, ed il risanamento delle zone ad 
elevato inquinamento acustico. 

La Legge quadro prevede (Art. 6 comma 1, lettera a) che i comuni provvedano alla 
classificazione acustica del proprio territorio secondo i criteri fissati dalle regioni (Art. 4, comma 1, lettera 
a), per la Regione Piemonte, in base al D.G.R. 6 agosto 2001, n.85-3802. La classificazione, all’art.2 della 
L.R. 2000, n.52, integra gli strumenti urbanistici vigenti, con i quali è coordinata al fine di armonizzare le 
esigenze di tutela dell’ambiente esterno e abitativo dall’inquinamento acustico con la destinazione d’uso e 
le modalità di sviluppo del territorio. 

La suddivisione dei territori comunali in zone omogenee dal punto di vista acustico era stata 
inizialmente prevista dall’art. 2 del D.P.C.M. 1 marzo 1991, “Limiti massimi di esposizione al rumore degli 
ambienti abitativi e nell’ambiente esterno”. Secondo tale normativa la zonizzazione acustica consisteva 
nella suddivisione del territorio comunale in sei classi. Inoltre il D.P.C.M. fissava i limiti massimi di 
esposizione al rumore all’interno di ogni zona territoriale, utilizzando come indicatore il livello continuo 
equivalente di pressione ponderato A, espresso in dB(A) ed associando ad ogni zona una coppia di limiti, 
uno per il periodo diurno (dalle ore 6 alle 22) e uno per il periodo notturno (dalle ore 22 alle 6). Pertanto 



 

in regime di D.P.C.M. 01/03/91 ad ogni classe di zonizzazione era associata una sola coppia di limiti di 
esposizione, rispettivamente per il periodo diurno ed il periodo notturno, il cui superamento obbligava 
alla predisposizione del piano di risanamento. La legge quadro sull’inquinamento acustico modifica 
radicalmente tale impostazione, associando ad ogni zona ben quattro coppie di valori limite, due delle 
quali si riferiscono alle sorgenti sonore (“valori limite di emissione” e “valori limite assoluti di immissione”) 
e due (“valori di attenzione” e “valori di qualità”) orientate alla pianificazione delle azioni di risanamento. 
Da questo punto di vista i valori di attenzione rappresentano la soglia di esposizione al rumore, superata 
la quale è obbligatorio il ricorso al piano di risanamento acustico, mentre i valori di qualità rappresentano 
l’obiettivo ottimale cui finalizzare le azioni di risanamento. 

Nella tabella seguente sono riportate le definizioni di carattere estremamente generale, date dal 
DPCM 1.3.91 alle sei classi: 

D.P.C.M. 1.3.91 - Indicazioni di carattere generale per la individuazione delle classi 

CLASSE I – aree particolarmente protette 
Rientrano in questa classe le aree nelle quali la quiete rappresenta un elemento di base per 
la loro utilizzazione: aree ospedaliere, scolastiche, aree destinate al riposo ed allo svago, 
aree residenziali rurali, aree di particolare interesse urbanistico, parchi pubblici, ecc. 
CLASSE II - aree destinate ad uso prevalentemente residenziale 
Rientrano in questa classe le aree urbane interessate prevalentemente da traffico veicolare 
locale, con bassa densità di popolazione, con limitata presenza di attività commerciali ed 
assenza di attività industriali e artigianali 
CLASSE III - aree di tipo misto 
Rientrano in questa classe le aree urbane interessate da traffico veicolare locale o di 
attraversamento, con media densità di popolazione, con presenza di attività commerciali, 
uffici, con limitata presenza di attività artigianali e con assenza di attività industriali, aree 
rurali interessate da attività che impiegano macchine operatrici 
CLASSE IV - aree di intensa attività umana 
Rientrano in questa classe le aree urbane interessate da intenso traffico veicolare, con alta 
densità di popolazione, con elevata presenza di attività commerciali e uffici, con presenza 
di attività artigianali, le aree in prossimità di strade di grande comunicazione e di linee 
ferroviarie, le aree portuali, le aree con limitata presenza di piccole industrie 
CLASSE V - aree prevalentemente industriali 
Rientrano in questa classe le aree interessate da insediamenti industriali e con scarsità di 
abitazioni. 
CLASSE VI - aree esclusivamente industriali 
Rientrano in questa classe le aree esclusivamente interessate da attività industriali e prive 
di insediamenti abitativi 

La Legge Regionale n.52/2000 all’art. 6 definisce i criteri con cui deve essere predisposta la 
classificazione acustica che deve: ricomprendere l’intero territorio comunale, aggregare le zone 
acusticamente affini sotto il profilo della destinazione d’uso secondo le classi acustiche di cui alla Legge 
447, individuare le aree ove possano svolgersi manifestazioni a carattere temporaneo o mobile, oppure 
all’aperto, considerare la vocazione intrinseca e l’evoluzione storica dello sviluppo del territorio, attenersi 
alle linee guida regionali di cui all’articolo 3, comma 3, lettera a), evitare l’accostamento critico. Qualora 
nelle zone urbanizzate non sia possibile, il comune adotta apposito piano di risanamento. 

CLIMA ACUSTICO 

All’art.2, della L.R. 20 ottobre 2000, n. 52, per clima acustico s’intendono le condizioni sonore 
esistenti in una determinata porzione di territorio, derivanti dall’insieme di tutte le sorgenti sonore 
naturali ed antropiche. 

 



 

 

DEROGHE 

All’art.9, della L.R. 20 ottobre 2000, n. 52 si definiscono le deroghe per i cantieri, nonché le 
attività all’aperto, gli spettacoli o le manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico, che possono 
originare rumore o comportano l’impiego di macchinari o impianti rumorosi e hanno carattere 
temporaneo o stagionale o provvisorio, l’autorizzazione è rilasciata dal comune con l’indicazione dei limiti 
temporali e delle prescrizioni atte a ridurre al minimo il disturbo. Per le attività all’aperto di igiene del 
suolo, spazzamento, raccolta e compattamento dei rifiuti solidi urbani, nonché per la manutenzione di 
aree verdi pubbliche e private, i comuni possono, con apposito regolamento di cui all’art. 5, stabilire 
deroghe ai valori limite indicati all’articolo 2, comma 1, della L. n. 447/1995, fissando orari e modalità di 
esecuzione ditali attività. La deroga non è comunque applicabile a impianti installati permanentemente. 

INQUINAMENTO ACUSTICO 

Viene definito (Art. 2, comma 1, punto a della Legge quadro) come l’introduzione di rumore 
nell’ambiente abitativo o nell’ambiente esterno, tale da provocare fastidio o disturbo al riposo ed alle altre 
attività umane, pericolo per la salute umana, deterioramento di tali ambienti e interferenza con le 
legittime fruizioni di tali ambienti. Al fine di poter definire la presenza di situazioni di inquinamento da 
rumore, il territorio comunale viene suddiviso in aree omogenee sotto il profilo acustico secondo la 
classificazione sopra indicata.  

MISURAZIONE DEL RUMORE 

La definizione in modo univoco e preciso delle tecniche, modalità di rilevamento e misurazione 
del rumore ambientale prodotto dalle singole sorgenti o dalla loro combinazione è importante per poter 
valutare il grado di inquinamento acustico presente nel territorio considerato. 
I valori rilevati, confrontati con i valori limite previsti dalla legge per le diverse classi territoriali 
supportano l’eventuale decisione di intervenire nella zona considerata con un piano di risanamento 
acustico.  
L’art. 3, comma 1, lettera c) della Legge quadro 25.10.95, n. 447 prevede, come competenza riservata 
allo Stato, la determinazione con appositi decreti attuativi delle tecniche di rilevamento e di misurazione 
dell’inquinamento acustico, tenendo conto delle peculiari caratteristiche del rumore emesso dalle 
infrastrutture di trasporto. In applicazione di tale dettato, sono stati emanati due decreti specificatamente 
dedicati alle modalità di misurazione del rumore ambientale: 

- il Decreto del Ministero dell’ambiente del 16 marzo 1998, “Tecniche di rilevamento e di 
misurazione dell’inquinamento acustico”; 

- il Decreto del Ministero dell’ambiente del 31 ottobre 1997, “Metodologia di misura del 
rumore aeroportuale”. 

Altre prescrizioni su modalità di misura in specifici campi applicativi sono riportate nei decreti attuativi 
dedicati a tali problematiche.  

PIANI DI RISANAMENTO ACUSTICO 

Costituiscono il principale strumento per l’azione di recupero delle situazioni di inquinamento 
acustico. Si articolano su più livelli programmatori (regionali, comunali, da parte di enti, società ed 
imprese) e possono essere sia obbligatori che discrezionali, a seconda delle condizioni acustiche del 
territorio. 

 
 
 
 



 

PIANI STATALI DI RISANAMENTO ACUSTICO 
Tra le competenze che la Legge quadro n. 447/95 riserva allo stato è prevista l’adozione di piani 

pluriennali per il contenimento delle emissioni sonore prodotte per lo svolgimento di servizi pubblici 
essenziali quali linee ferroviarie, metropolitane, autostrade e strade statali entro i limiti stabiliti per ogni 
sistema di trasporto, ferme restando le competenze delle regioni, delle province e dei comuni e a quanto 
previsto dal codice della strada in materia di limitazione nella emissione di rumori. Per la redazione di tali 
piani le regioni formulano proposte non vincolanti. 

PIANI REGIONALI DI RISANAMENTO ACUSTICO 
Le regioni, fatte salve le competenze statali di cui al punto precedente, sono tenute a predisporre 

piani triennali di intervento per la bonifica dell’inquinamento acustico (Art. 4, comma 2 della Legge 
quadro). Tali piani tengono conto delle proposte pervenute e delle disponibilità finanziarie assegnate 
dallo Stato e definiscono le priorità di intervento. I comuni sono tenuti ad adeguare i loro piani a quello 
regionale.  

PIANO REGIONALE DI BONIFICA ACUSTICA 
L’Art. 15 (Piano regionale di bonifica acustica). 
La Giunta regionale, sentite le province e sulla base dei piani di risanamento comunali, 

predispone una proposta di Piano triennale di intervento per la bonifica dall’inquinamento acustico, 
stabilendo gli obiettivi di qualità, i criteri di priorità degli interventi e le risorse finanziarie assegnate. lI 
Consiglio regionale approva e aggiorna il piano con l’indicazione degli obiettivi delle priorità di 
risanamento e delle risorse destinate alla realizzazione degli interventi. Sulla base delle priorità stabilite 
dal Piano triennale, la Giunta regionale predispone il programma degli interventi di risanamento 
dall’inquinamento acustico. La realizzazione degli interventi è periodicamente verificata e, a seguito delle 
risultanze, il programma è aggiornato dalla Giunta regionale dandone comunicazione alla competente 
Commissione consiliare. 

PIANI COMUNALI DI RISANAMENTO ACUSTICO 
I comuni, una volta effettuata la classificazione acustica individuano le situazioni critiche dal 

punto di vista acustico, per le quali risulterà necessario od opportuno prevedere interventi di bonifica 
acustica. A tale scopo verranno redatti piani di risanamento acustico che si pongono l’obiettivo di 
rimuovere le situazioni di inquinamento ed, eventualmente, di raggiungere i valori ottimali di qualità 
acustica. Da questo punto di vista i piani di risanamento possono essere distinti in obbligatori o 
facoltativi. I comuni sono obbligati ad adottare il piano (Art. 7 comma 1 della Legge quadro) quando 
ricorra almeno uno dei seguenti presupposti: 
1. Quando il rumore ambientale dia luogo al superamento sia dei valori di attenzione su base oraria, sia 

di quelli definiti per il periodo di riferimento (diurno e/o notturno) siano superati i valori di attenzione 
(Art. 2 lettera g della Legge quadro). 

2. Quando il rumore ambientale dia luogo al superamento dei soli valori di attenzione su base oraria. 
3. Quando il rumore ambientale dia luogo al superamento dei soli valori di attenzione sul periodo di 

riferimento (diurno e/o notturno) 
4. Quando non sia possibile rispettare, a causa delle preesistenti destinazioni d’uso delle zone già 

urbanizzate, il divieto di contatto diretto tra aree aventi valori di qualità che si discostano tra loro in 
misura superiore a 5 decibel (Art. 4, comma 1, lett. a della Legge quadro). 

Si noti che per le zone esclusivamente industriali l’obbligatorietà si ha solo nel caso di 
superamento dei valori di attenzione associati all’intero periodo di riferimento (diurno o notturno). Si noti 
inoltre che i valori di attenzione non si applicano alle fasce territoriali di pertinenza delle infrastrutture 
stradali, ferroviarie, marittime ed aeroportuali per le quali sono previsti limiti definiti da specifici decreti di 
attuazione della Legge quadro. I comuni possono facoltativamente adottare il piano di risanamento (Art. 
7, comma 4 della Legge quadro) quando il rumore ambientale dia luogo al superamento dei valori di 
qualità, restando tuttavia al di sotto dei valori di attenzione, in entrambe le accezioni.  

I piani comunali di risanamento acustico devono: 



 

- essere coordinati (Art. 7 comma 1 della Legge quadro) con il piano urbano del traffico, di cui al D. 
Lg.vo 30.4.1992 n. 285 e successive modificazioni e con i piani previsti dalla vigente legislazione in 
materia ambientale. 
- contenere (Art. 7 comma 2 della Legge quadro): 

- l’individuazione della tipologia ed entità dei rumori presenti, incluse le sorgenti mobili, nelle 
zone da risanare; 

- l’individuazione dei soggetti a cui compete l’intervento; 
- l’indicazione delle priorità, delle modalità e dei tempi per il risanamento; 
- la stima degli oneri finanziari e dei mezzi necessari; 
- le eventuali misure cautelari a carattere d’urgenza per la tutela dell’ambiente e della salute 

pubblica. 
- recepire (Art. 7 comma 1 della Legge quadro) il contenuto dei piani pluriennali di competenza statale 
tendenti al contenimento delle emissioni sonore prodotte per lo svolgimento di servizi pubblici essenziali 
quali linee ferroviarie, metropolitane, autostrade e strade statali. 
- recepire (Art. 7 comma 1 della Legge quadro) il contenuto dei piani predisposti (ai sensi dell’Art. 10 
comma 5 della Legge quadro) dalle società e dagli enti gestori di servizi pubblici di trasporto e delle 
relative infrastutture. 
- essere approvati dal consiglio comunale (Art. 7, comma 1 della Legge quadro). 

L’art.13 della L.R. 20 ottobre 2000, n.52 riguarda i piani di risanamento acustico da redarre in 
caso di accostamento critico in zone già urbanizzate, a causa delle preesistenti destinazioni d’uso del 
territorio, così come nel caso di superamento dei valori di attenzione, i comuni sono tenuti a predisporre. 
I piani sono finalizzati a pervenire in tempi certi alla bonifica dall’inquinamento acustico, anche mediante 
la rilocalizzazione delle sorgenti sonore estranee al contesto. I piani comunali di risanamento acustico 
sono predisposti entro dodici mesi dall’adozione della classificazione acustica del territorio, oppure dalla 
conoscenza del superamento dei valori di attenzione. In caso di persistente inerzia o in presenza di gravi 
e particolari problemi dì inquinamento acustico, l’adozione del piano è effettuata, in via sostitutiva, dalla 
provincia. Il piano di risanamento acustico è altresì adottato nel caso in cui il comune intenda perseguire i 
valori di qualità. Contestualmente all’approvazione, il comune trasmette il piano di risanamento alla 
Regione e alla provincia. 

PIANI DI RISANAMENTO ACUSTICO DA PARTE DI SOCIETÀ, ENTI ED IMPRESE 
Le società e gli enti gestori di servizi pubblici di trasporto o delle relative infrastrutture, ivi 

comprese le autostrade, (Art. 10 comma 5 della Legge quadro), nel caso di superamento dei valori limite 
di emissione o di immissione, hanno l’obbligo di predisporre e presentare al comune piani di 
contenimento ed abbattimento del rumore, secondo le direttive emanate dal Ministro dell’ambiente con 
proprio decreto. 
Una normativa specifica è prevista per la presentazione dei piani di risanamento aziendale per impianti a 
ciclo produttivo continuo (Decreto del Ministero dell’ambiente 11 dicembre 1996 “Applicazione del criterio 
differenziale per gli impianti a ciclo produttivo continuo”).  

PIANI DI RISANAMENTO ACUSTICO DELLE IMPRESE 
Ai sensi dell’art.14 della L.R.52/2000, i titolari di imprese produttive sia di beni sia di servizi che 

provocano rumore, nonché di impianti o attività rumorose, entro sei mesi dalla pubblicazione sul BUR 
dell’avviso di approvazione del provvedimento comunale di classificazione acustica, verificano la 
compatibilità delle emissioni sonore generate con i valori limite stabiliti e, se necessario, provvedono ad 
adeguarsi; oppure, entro lo stesso termine, presentano alla provincia, nel caso di attività produttive sia di 
beni sia di servizi soggette ad autorizzazioni ambientali di competenza provinciale, oppure al comune, 
negli altri casi, apposito piano di risanamento. La provincia o il comune valutano la congruità dei tempi 
indicati per l‘esecuzione dei singoli interventi e per il completamento del risanamento, in relazione 
all’entità dello scostarnento dai limiti di legge, alla presenza di popolazione disturbata, alla complessità 
dell’intervento e all’incidenza della spesa sull’impresa proponente. Successivamente a tale valutazione 
approvano il piano di risanamento con eventuali prescrizioni che possono riguardare anche i tempi di 



 

effettuazione. La provincia o il comune, avvalendosi dell’ARPA, periodicamente verificano a campione la 
realizzazione degli interventi. Qualora la provincia o il comune non si esprimano sul piano di risanamento 
entro centottanta giorni dalla sua presentazione, i soggetti che hanno proposto il piano, sono comunque 
tenuti a realizzarlo con le modalità e nei termini proposti. A tal fine, entro i successivi quindici giorni, gli 
stessi soggetti comunicano al comune sede dell’attività, e alla provincia nel caso di attività produttive sia 
di beni sia di servizi l’inizio dei lavori. Alle società e agli enti gestori dei servizi pubblici di trasporto e delle 
relative infrastrutture si applica il disposto dell’articolo 10, comma 5, della L. n. 447/1995; nelle more 
dell’emanazione del decreto ivi previsto, gli stessi soggetti provvedono a individuare le principali criticità e 
i possibili interventi di risanamento confrontandosi con comuni e province, e a valutare i relativi costi e gli 
impatti residui anche ai finì della predisposizione dei piani di risanamento comunali. 

SORGENTI SONORE 

L’inquinamento acustico ambientale viene prodotto dalle sorgenti di rumore che la Legge quadro 
distingue in fisse e mobili. 

Sono considerate sorgenti sonore fisse (Art. 2, comma 1, punto c della Legge quadro): 
- gli impianti tecnici degli edifici e le altre installazioni unite agli immobili anche in via transitoria il cui 

uso produca emissioni sonore; 
- le infrastrutture stradali, ferroviarie, aeroportuali, marittime, industriali, artigianali, commerciali ed 

agricole; 
- i parcheggi, 
- le aree adibite a stabilimenti di movimentazione merci; 
- i depositi dei mezzi di trasporto di persone e merci; 
- le aree adibite ad attività sportive e ricreative. 

Sono considerate sorgenti mobili (Art. 2, comma 1, punto d della Legge quadro) tutte quelle non 
comprese nell’elenco precedente.  

Di seguito vengono riportate le indicazioni relative a particolari sorgenti di rumore per le quali 
sono già state emanati decreti specifici per il contenimento delle loro emissioni sonore. Come si vede 
mancano le definizioni specifiche relative alle infrastrutture stradali, che rappresentano una delle sorgenti 
più importanti di rumore, in quanto non è ancora stato emesso il relativo decreto di attuazione di quanto 
previsto dalla Legge quadro.  

LE INFRASTRUTTURE FERROVIARIE 
La legge quadro riserva allo Stato la competenza in materia di norme riguardanti il rumore 

derivante dal traffico ferroviario, prevedendo all’art. 11 l’emanazione di uno specifico regolamento di 
esecuzione. Il D.P.C.M. 14.11.1997. “Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore”, prevede 
(Art. 3, comma 2) che i valori limite assoluti di immissione, riportati nella tabella C di tale decreto, non si 
applicano alle infrastrutture stradali, ferroviarie, marittime e aeroportuali, all’interno di fasce di 
pertinenza, da individuare nell’ambito di specifici decreti attuativi. Analogamente, non si applicano alla 
rumorosità prodotta dalle suddette infrastrutture di trasporto le disposizioni in materia di valori limite 
differenziali di immissione all’interno degli ambienti abitativi (art. 4, comma 3 del D.P.C.M. 14.11.1997).  

In ottemperanza a tutto ciò è stato emanato il D.P.R. 18 novembre 1998, n. 459, “Regolamento 
recante norme di esecuzione dell’articolo 11 della legge 26 ottobre 1995, n. 447, in materia di 
inquinamento acustico derivante da traffico ferroviario”.  

Tale decreto definisce (Art.1, lettera a) infrastruttura ferroviaria l’insieme di materiale rotabile, 
binari, stazioni, scali, parchi, piazzali e sottostazioni elettriche. Le infrastrutture ferroviarie vengono quindi 
distinte tra quelle esistenti, ovvero effettivamente in esercizio alla data di entrata in vigore del sopra 
citato decreto, e quelle di nuova realizzazione, ovvero quelle non effettivamente in esercizio alla stessa 
data. Viene definito affiancamento di nuove infrastrutture ad infrastrutture esistenti la realizzazione di 
infrastrutture parallele o confluenti, tra le quali non esistono aree intercluse non di pertinenza delle 
infrastrutture stesse. Viene infine considerata variante, la costruzione di un nuovo tratto ferroviario in 
sostituzione di uno esistente, anche fuori sede, con uno sviluppo inferiore a 5 km.  



 

In tale regolamento vengono date le definizioni delle grandezze utili ai fini della sua applicazione 
(Art.1), viene definito il campo di applicazione (Art. 2), viene indicato come individuare le fasce di 
pertinenza per le diverse tipologie di infrastrutture ferroviarie (Art. 3) e vengono dettate le norme in 
materia di valori limite per il livello sonoro all’interno di tali fasce e per la effettuazione degli eventuali 
interventi di risanamento (Art. 4 e 5). Infine vengono definiti (Art. 6 ed allegati A e B) i limiti massimi di 
emissione per il materiale rotabile di nuova costruzione, stabilendo anche tempi e modalita di verifica del 
loro rispetto.Di seguito vengono riportate le prescrizioni di maggiore interesse per la redazione dei piani 
di classificazione acustica del territorio e dei piani di risanamento acustico, suddividendole in base alla 
tipologia di infrastruttura ferroviaria. 

INFRASTRUTTURE STRADALI 
La legge quadro riserva allo Stato la competenza in materia di norme riguardanti il rumore 

derivante dal traffico stradale, prevedendo all’art. 11 l’emanazione di uno specifico regolamento di 
esecuzione. Il D.P.C.M. 14.11.1997. “Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore”, prevede 
(Art. 3, comma 2) che i valori limite assoluti di immissione, riportati nella tabella C di tale decreto, non si 
applicano alle infrastrutture stradali, ferroviarie, marittime e aeroportuali, all’interno di fasce di 
pertinenza, da individuare nell’ambito di specifici decreti attuativi. Analogamente, non si applicano alla 
rumorosità prodotta dalle suddette infrastrutture di trasporto le disposizioni in materia di valori limite 
differenziali di immissione all’interno degli ambienti abitativi (art. 4, comma 3 del D.P.C.M. 14.11.1997).  

A tutt’oggi non è stato ancora emanato alcun decreto attuativo in materia di contenimento 
dell’inquinamento da rumore nelle infrastrutture stradali. Esiste una bozza di decreto, a cui si farà qui 
riferimento, anche in questo caso con l’avvertenza che le norme sotto riportate, che possono essere di 
orientamento per le attività di classificazione acustica del territorio, potrebbero essere modificate in fase 
di emanazione del decreto. 

GLI IMPIANTI A CICLO PRODUTTIVO CONTINUO 
Il Decreto Ministero dell’Ambiente, 11 dicembre 1996, “Applicazione del criterio differenziale per 

gli impianti a ciclo produttivo continuo” definisce (Art.2) impianto a ciclo produttivo continuo: 
- quello di cui non è possibile interrompere l’attività senza provocare danni all’impianto stesso, pericolo 

di incidenti o alterazioni al prodotto o per necessità di continuità finalizzata a garantire 
l’erogazione di un servizio pubblico essenziale; 

- quello il cui esercizio è regolato da contratti collettivi nazionali di lavoro o di norme di legge, sulle 
ventiquattro ore per cicli settimanali, fatte salve le esigenze di manutenzione. 
Viene considerato esistente l’impianto in esercizio o autorizzato all’esercizio precedentemente 

all’entrata in vigore del sopra citato decreto. 
Nel caso tali impianti siano esistenti (ovvero quelli in esercizio o già autorizzati all’esercizio o per i 

quali sia già stata presentata domanda di autorizzazione all’esercizio) precedentemente all’entrata in 
vigore del sopra citato decreto (19.3.1998), essi sono soggetti al criterio differenziale quando non siano 
rispettati i valori assoluti di immissione. I piani di risanamento devono pertanto essere finalizzati anche al 
rispetto dei valori limite differenziali. Nel caso di impianti per i quali venga presentata domanda di 
autorizzazione dopo il 19.3.1998, il rispetto del criterio differenziale è condizione necessaria per il rilascio 
della concessione stessa. La strumentazione e le modalità di misura per la verifica del rispetto del criterio 
differenziale sono quelle previste dal Decreto del Ministero dell’Ambiente 16 marzo 1998 “Tecniche di 
rilevamento e di misurazione dell’inquinamento acustico”. I piani di risanamento aziendali devono essere 
presentati entro il termine di sei mesi dalla classificazione acustica del territorio comunale e devono 
contenere una relazione tecnica da cui risulti: 

- la tipologia e l’entità dei rumori presenti; 
- le modalità ed i tempi di risanamento; 
- la stima degli oneri finanziari necessari. 

A decorrere dalla data di presentazione del piano di risanamento, il tempo per la relativa 
realizzazione è fissato in: 

- due anni per gli impianti soggetti al decreto 11.12.1996; 



 

- quattro anni per gli impianti che si trovano nelle condizioni di cui all’art. 6, comma 4, della 
Legge quadro. 

Nel caso in cui non venga presentato il piano di risanamento, pur sussistendone le condizioni, le imprese 
devono effettuare gli adeguamenti necessari entro il termine previsto per la presentazione del piano 
stesso. 

SORGENTI SONORE NEI LUOGHI DI INTRATTENIMENTO DANZANTE E DI PUBBLICO 
SPETTACOLO E NEI PUBBLICI ESERCIZI 

Il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 16 aprile 1999, n. 215, regolamenta con una 
normativa particolare le sorgenti sonore nei luoghi di pubblico spettacolo o di intrattenimento danzante, 
compresi i circoli privati in possesso della prescritta autorizzazione, nonché nei pubblici esercizi che 
utilizzano impianti elettroacustici di amplificazione e di diffusione sonora, in qualsiasi ambiente sia al 
chiuso che all’aperto. Le disposizioni del sopra citato decreto non si applicano alle manifestazioni ed agli 
spettacoli temporanei o mobili che prevedono l’uso di macchine o di impianti rumorosi, autorizzate 
secondo le modalità previste dalla Legge quadro.  

I valori dei livelli massimi di pressione sonora consentiti sono (art.2): 
- 105 dB(A) LASmax, a decorrere dal 1° giugno 1999, limitatamente ai luoghi di pubblico 

spettacolo o di intrattenimento danzante, e dal 2.1.2000, per tutti gli altri pubblici esercizi; 
- 103 dB(A) LASmax, a decorrere da dal 2.7.2000;     
- 102 dB(A) LASmax, a decorrere dal 2.7.2001;     
- 95 dB(A) LAeq, a decorrere dal 1° giugno 1999, limitatamente ai luoghi di pubblico 

spettacolo o di intrattenimento danzante, e dal 2.1.2000, per tutti gli altri pubblici esercizi 
(N.B. Il decreto riporta LAcq al posto di LAeq ma non può che trattarsi di un mero errore di 
trascrizione); 

Tali valori sono riferiti al tempo di funzionamento dell’impianto elettroacustico nel periodo di 
apertura al pubblico. 

Il gestore di tali luoghi (art. 3), avvalendosi di un tecnico competente in acustica che redige 
apposita relazione, verifica, con la procedura riportata nell’art. 4, se gli impianti elettroacustici in 
dotazione siano inidonei a superare tali limiti consentiti. In tale caso il gestore (art. 4) redige apposita 
dichiarazione sostitutiva, che corredata della relazione del tecnico competente, deve essere conservata 
presso il locale ed esibita, su richiesta, alle autorità di controllo. Nell’ipotesi in cui risulti che l’impianto 
elettroacustico sia in grado di superare i limiti sopra riportati, il tecnico competente deve effettuare (art. 
5) un secondo accertamento, svolto secondo le modalità riportate nell’allegato A del sopra citato decreto. 

Se dopo tale accertamento risulta che i valori rispettano i limiti prescritti, il gestore redige (art 5, 
comma 4) apposita dichiarazione sostitutiva, che corredata della relazione del tecnico competente, deve 
essere conservata presso il locale ed esibita, su richiesta, alle autorità di controllo. 

Se, invece, dopo tale accertamento risulti che i valori sono superiori ai limiti prescritti, il gestore 
(art. 6) attua tutti gli interventi, indicati dal tecnico competente, necessari perché non sia possibile il 
superamento dei limiti prescritti, dotando in ogni caso gli strumenti e le apparecchiature eventualmente 
utilizzati di meccanismi che impediscono la manomissione. Una volta realizzati tali interventi di 
adeguamento, il tecnico competente procede al loro collaudo e alla verifica dell’impianto, secondo le 
modalità previste dall’art. 5 del sopra citato decreto.     

STRUMENTAZIONE DI MISURA 

L’art. 2 del Decreto del Ministero dell’ambiente del 16 marzo 1998, “Tecniche di rilevamento e di 
misurazione dell’inquinamento acustico” stabilisce le caratteristiche e le specifiche della strumentazione di 
misura del rumore.  
Per quanto riguarda le caratteristiche della strumentazione: 
- il sistema di misura (fonometro, catena di registrazione ecc.) deve soddisfare le specifiche di cui alla 

classe I delle norme EN 60651/1994 e EN 60804/1994; 
- i filtri devono essere conformi alle norme EN 61260/1995 (IEC 1260); 



 

- i microfoni alle norme EN 61094-1/1994, EN 61094-2/1993, EN 61094-4/1995; 
- i calibratori devono essere conformi alle norme CEI 29-4. 
Per quanto riguarda la calibrazione della strumentazione: 
- prima e dopo ogni ciclo di misura, la strumentazione deve essere controllata con un calibratore di 

classe 1, secondo la norma IEC 942:1988); 
- le misure fonometriche sono valide se le calibrazioni  effettuate prima e dopo ogni ciclo di misura 

differiscono al massimo di 0,5 dB; 
Per quanto riguarda la taratura della strumentazione: 
- gli strumenti ed i sistemi di misura devono essere provvisti di certificato di taratura e controllati 

almeno ogni due anni per la verifica della conformità alle specifiche tecniche. 
- il controllo periodico deve essere eseguito presso laboratori accreditati da un servizio di taratura 

nazionale ai sensi della legge 11.8.91, n. 273. 
- per gli strumenti di nuova costruzione è valido nei primi due anni il certificato di conformità del 

costruttore. 

TECNICO COMPETENTE IN ACUSTICA  

Il comma 6 dell’Art. 2 della Legge quadro introduce la definizione di una figura professionale 
idonea ad effettuare le seguenti prestazioni in campo acustico (tecnico competente in acustica): 
- misurazioni; 
- verifica dell’ottemperanza ai valori definiti dalle vigenti norme; 
- redazione dei piani di risanamento acustico; 
- svolgimento di attività di controllo. 

Le modalità di esercizio della attività di tecnico competente in acustica sono introdotte nel 
comma 7 dell’art. 2 della Legge quadro e, successivamente, specificate, nel D.P.C.M. 31 marzo 1998 
“Atto di indirizzo e coordinamento recante criteri generali per l’esercizio della attività del tecnico 
competente in acustica, ai sensi dell’art. 3, comma 1, lettera b) e dell’art. 2, commi 6, 7 e 8 della legge 
26 ottobre 1995, n. 447 “Legge quadro sull’inquinamento acustico”. 

In particolare, l’attività di  tecnico competente può essere svolta (art 2 commi 6, 7, 8 della Legge 
quadro) dai possessori di diploma di scuola media superiore ad indirizzo tecnico (compreso quello di 
maturità scientifica (art. 2 comma 2 del DPCM 31.3.98), ovvero di  diploma universitario o di laurea ad 
indirizzo scientifico (compresi quelli in ingegneria ed architettura (art. 2 comma 2 del DPCM 31.3.98)), 
previa presentazione di apposita domanda all’assessorato regionale competente in materia ambientale, 
corredata da documentazione comprovante l’aver svolto attività, in modo non occasionale, nel campo 
dell’acustica ambientale da almeno quattro anni per i diplomati e da almeno due anni per i laureati o per i 
titolari di diploma universitario. 

La regione equipara il riconoscimento effettuato da altre regioni e permette, sul proprio territorio, 
l’esercizio dell’attività di tecnico competente ai possessori dei relativi attestati. 

Da coloro che, in possesso del diploma di scuola media superiore, erano in servizio presso le 
strutture pubbliche territoriali e vi svolgevano attività nel campo dell’acustica ambientale alla data di 
entrata in vigore della Legge quadro (art.2 comma 8). Tali tecnici possono operare esclusivamente 
nell’ambito della propria struttura territoriale di appartenenza (art. 3, comma 1 del DPCM 31.3.98). 
Qualora essi intendano esercitare la propria attività in forma professionale al di fuori dello svolgimento 
dei compiti d’istituto, devono rispettare gli obblighi previsti dall’art.2, commi 6 e 7 della Legge quadro 
(art. 3, comma 2 del DPCM 31.3.98).  
L’art 4 del DPCM 31.3.98 prescrive che per consentire il completamento del periodo di due o quattro anni 
di attività svolta nel campo dell’acustica ambientale, all’attività utile nel settore sia equiparata quella 
svolta dall’interessato in collaborazione con chi è già riconosciuto tecnico competente oppure alle 
dipendenze delle sopra citate strutture pubbliche.  

 



 

VALORI DI ATTENZIONE 

I valori di attenzione costituiscono i livelli limite di rumore che segnalano la presenza di un 
potenziale rischio per la salute umana o per l’ambiente. Il loro superamento comporta per i comuni 
l’obbligo di approntare un piano di risanamento. Tali valori sono definiti dall’Art. 6 del D.P.C.M. 14 
novembre 1997, “Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore”, nel modo seguente. I valori di 
attenzione, espressi come livelli equivalenti continui di pressione sonora ponderata “A”, sono: 
A. se riferiti ad un’ora, i valori della tabella C, sotto riportata, aumentati di 10 dB per il periodo diurno e 

di 5 dB per il periodo notturno; 
B. se relativi ai tempi di riferimento (diurno o notturno), i valori di cui alla tab. C. 

Tali valori di attenzione non si applicano alle fasce territoriali di pertinenza delle infrastrutture 
stradali, ferroviarie, marittime ed aeroportuali. 

VALORI LIMITE DI EMISSIONE 

 Rappresentano (Art. 2, comma 1, punto e della Legge quadro) il valore massimo di rumore che 
può essere emesso da una sorgente sonora, misurato in prossimità della sorgente stessa. Tali valori sono 
riportati nella tabella B dell’Art. 2, del D.P.C.M. 14 novembre 1997, “Determinazione dei valori limite delle 
sorgenti sonore” e si applicano a tutte le aree del territorio secondo la rispettiva classificazione in zone 
acusticamente omogenee. I valori limite di emissione del rumore da sorgenti mobili e da singoli 
macchinari costituenti le sorgenti sonore fisse, laddove previsto, sono anche regolamentati dalle norme di 
omologazione e certificazione delle stesse. 

D.P.C.M. 14 novembre 1997 “Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore”:  
Tabella B - VALORI LIMITE DI EMISSIONE - Leq in dB(A) 

Tempi di riferimento  
Classi di destinazione d’uso del territorio Diurno 

(06.00-22.00) 
Notturno 

(22.00-06.00) 
I       Aree particolarmente protette 45 35 
II     Aree prevalentemente residenziali 50 40 
III    Aree di tipo misto 55 45 
IV    Aree di intensa attività umana 60 50 
V     Aree prevalentemente industriali 65 55 
VI    Aree esclusivamente industriali 65 65 

VALORI LIMITE DI IMMISSIONE 

Rappresentano (Art. 2, comma 1, punto f della Legge quadro) il valore massimo di rumore che 
può essere immesso dall’insieme delle sorgenti sonore nell’ambiente abitativo o nell’ambiente esterno 
misurato in prossimità dei ricettori. I valori limite di immissione sono distinti in assoluti, determinati con 
riferimento al livello equivalente di rumore ambientale, e in differenziali, determinati con riferimento alla 
differenza tra il livello equivalente di rumore ambientale ed il rumore residuo.  

VALORI LIMITE ASSOLUTI DI IMMISSIONE  

Sono riportati nella tabella C dell’Art. 3 del D.P.C.M. 14 novembre 1997, “Determinazione dei 
valori limite delle sorgenti sonore”, anche in questo caso con riferimento alla zonizzazione acustica del 
territorio. 

I valori riportati nella suddetta tabella non si applicano alle infrastrutture stradali, ferroviarie, 
marittime, aeroportuali ed alle altre sorgenti sonore di cui all’Art. 11 della Legge quadro n. 447 
(autodromi, ecc.), all’interno delle rispettive fasce di pertinenza. All’esterno di tali fasce, dette sorgenti 
concorrono al raggiungimento dei limiti assoluti di immissione. All’interno di tali fasce, le sorgenti diverse 
da quelle sopra elencate devono rispettare singolarmente i valori limite di cui alla tabella B e nel loro 



 

insieme i valori limite di cui alla tabella C. I valori limite assoluti di immissione e di emissione relativi alle 
singole infrastrutture dei trasporti all’interno delle rispettive fasce di pertinenza devono essere fissati con 
decreti attuativi, allo stato attuale ancora non emanati. 

D.P.C.M. 14 novembre 1997 “Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore”:  
Tabella C - VALORI LIMITE ASSOLUTI DI IMMISSIONE - Leq in dB(A)   

Tempi di riferimento  
Classi di destinazione d’uso del territorio Diurno 

(06.00-22.00) 
Notturno 

(22.00-06.00) 
I       Aree particolarmente protette 50 40 
II     Aree prevalentemente residenziali 55 45 
III    Aree di tipo misto 60 50 
IV    Aree di intensa attività umana 65 55 
V     Aree prevalentemente industriali 70 60 
VI    Aree esclusivamente industriali 70 70 

VALORI LIMITE DIFFERENZIALI DI IMMISSIONE 

I valori limite differenziali di immissione sono definiti (Art. 4 del D.P.C.M. 14 novembre 1997, 
“Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore”) come la differenza tra il livello equivalente di 
rumore all’interno degli ambienti abitativi ed il rumore residuo e valgono:   
- 5 dB per il periodo diurno;  
- 3 dB per il periodo notturno. 
Tali valori non si applicano: 
A. nelle aree classificate nella classe VI della Tabella A; 
B. nei seguenti casi in quanto ogni effetto del rumore è da ritenersi trascurabile: 

- se il rumore misurato a finestre aperte sia inferiore a 50 dB(A) durante il periodo diurno e 40 
dB(A) durante il periodo notturno; 

- se il livello di rumore ambientale misurato a finestre chiuse sia inferiore a 35 dB(A) durante 
il periodo diurno e 25 dB(A) durante il periodo notturno; 

C. alla rumorosità prodotta da: 
- infrastrutture stradali, ferroviarie, aeroportuali e marittime; 
- attività e comportamenti non connessi con esigenze produttive, commerciali e professionali; 
- servizi e impianti fissi dell’edificio adibiti ad uso comune, limitatamente al disturbo provocato 

all’interno dello stesso. 

VALORI DI QUALITÀ 

I valori di qualità rappresentano i livelli limite di rumore da conseguire nel breve, medio e lungo 
periodo con le tecnologie e le metodiche di risanamento disponibili, per realizzare le finalità previste dalla 
Legge quadro 447/95. Essi dunque sono gli obiettivi da perseguire per dare ai territori dei comuni 
condizioni ottimali dal punto di vista acustico. Come si vedrà più avanti, nel caso del loro superamento, lo 
strumento per conseguire tali condizioni è costituito da piani di risanamento facoltativi. 
Tali valori sono riportati nella tabella D di cui all’Art. 7 del D.P.C.M. 14 novembre 1997, “Determinazione 
dei valori limite delle sorgenti sonore”. 

 

 

 

 

 



 

D.P.C.M. 14 novembre 1997 “Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore”:  

Tabella D - VALORI DI QUALITA’ - Leq in dB(A) 

Tempi di riferimento  
Classi di destinazione d’uso del territorio Diurno 

(06.00-22.00) 
Notturno 

(22.00-06.00) 
I       Aree particolarmente protette 47 37 
II     Aree prevalentemente residenziali 52 42 
III    Aree di tipo misto 57 47 
IV    Aree di intensa attività umana 62 52 
V     Aree prevalentemente industriali 67 57 
VI    Aree esclusivamente industriali 70 70 

VALUTAZIONE DI IMPATTO ACUSTICO 

Secondo la L.R. 2000, n.52 per Impatto Acustico si intendono gli effetti indotti e le variazioni 
delle condizioni sonore preesistenti in una determinata porzione di territorio, dovute all’inserimento di 
nuove infrastrutture, opere, impianti o manifestazioni. All’art. 10 si definisce la documentazione 
previsionale di impatto acustico, che è obbligatoria per la realizzazione, la modifica o il potenziamento 
delle opere, infrastrutture o insediamenti indicati nell’articolo 8, commi 1, 2 e 4 della L. n. 447/1995. Le 
autorizzazioni, concessioni, licenze, o i provvedimenti comunque denominati, inerenti le attività soggette 
alla valutazione di impatto acustico, sono rilasciate, considerati i programmi di sviluppo urbanistico del 
territorio e previo accertamento della conformità della richiesta sotto il profilo acustico, nel rispetto dei 
valori limite previsti dalla classificazione per la specifica zona, nonché del criterio di cui comunale che 
abilita all’utilizzazione dell’immobile per l’esercizio dell’attività. Qualora il clima acustico non risulti 
compatibile con il tipo di insediamento previsto, ai fini dell’emanazione del provvedimento richiesto, il 
comune, considerate le previsioni di sviluppo urbanistico del territorio, tiene conto degli effetti dei piani di 
risanamento necessari al raggiungimento dei valori limite vigenti, nonché della previsione, in fase di 
progettazione, di opportuni accorgimenti, anche strutturali e logistici, sul ricettore. 

I progetti sottoposti a valutazione di impatto ambientale devono essere redatti in conformità alle 
esigenze di tutela dall’inquinamento acustico delle popolazioni interessate (Art. 8, comma 1 della Legge 
quadro). Nell’ambito di tali procedure, ovvero su richiesta dei comuni, i competenti soggetti titolari dei 
progetti o delle opere predispongono una documentazione di impatto acustico relativa alla realizzazione, 
alla modifica o al potenziamento delle seguenti opere (art.8, comma 2 della Legge quadro): 
- aeroporti, aviosuperfici, eliporti; 
- strade di tipo A (autostrade), B (strade extraurbane principali), C (strade extraurbane secondarie), D 

(strade urbane di scorrimento), E (strade urbane di quartiere) ed F (strade locali), secondo la 
classificazione di cui al D. Lg.vo 30.4.1992, n. 285, e successive modificazioni; 

- discoteche; 
- circoli privati e pubblici esercizi ove sono installati macchinari o impianti rumorosi; 
- impianti sportivi e ricreativi; 
- ferrovie ed altri sistemi di trasporto collettivo su rotaia. 

E’ fatto obbligo di produrre una valutazione previsionale di clima acustico delle aree interessate 
alla realizzazione delle seguenti tipologie di insediamenti: 
- scuole e asili nido; 
- ospedali; 
- case di cura e di riposo; 
- parchi pubblici urbani ed extraurbani; 
- nuovi insediamenti residenziali prossimi alle opere di cui al punto precedente. 

 
 



 

Devono contenere una documentazione di previsione di impatto acustico (Art. 8, comma 4 della 
Legge quadro) le domande: 
- per il rilascio di concessioni edilizie relative a nuovi impianti ed infrastrutture adibiti ad attività 
produttive, sportive e ricreative e a postazioni di servizi commerciali polifunzionali; 
- per il rilascio di provvedimenti comunali che abilitano alla utilizzazione dei medesimi immobili ed 
infrastrutture; 
- di licenza o di autorizzazione all’esercizio di attività produttive. 

Nel caso in cui si preveda che le sopra citate attività produrranno valori di emissione acustica 
superiori a quelli limite, le domande di licenza o di autorizzazione all’esercizio dovranno contenere (art. 8, 
comma 6 della Legge quadro) anche l’indicazione delle misure previsionali per ridurre o eliminare le 
emissioni sonore causate dall’attività o dagli impianti. La relativa documentazione deve essere inviata 
all’ufficio competente per l’ambiente del comune ai fini del rilascio del relativo nulla-osta. 

 
 
 


